La terra dei 
Faraoni continua 
ad affascinare e a 
far parlare di sé 
nonostante siano 
passati più di 
duemila anni. 
L'entusiasmo 

per questa antica 


civiltà non accenna 
a diminuire. Alla 
base di tutto ci 
sono i tantissimi 
misteri irrisolti 

e la certezza 

che sono molti 

i segreti ancora 

da scoprire 


ono passati più di duemila an- 
S ni. E l'Egitto continua ad am- 

maliare, affascinare, a trasci- 
nare la mente e il cuore nel suo mi- 
stero, in cui ci si può anche perdere. 
È questa la chiave: il mistero. Le civil- 
tà del passato, tutte, affascinano in 
eguale misura. Ma per nessuna si è 
mai verificato quello che da sempre 
accade per l'antico Egitto: una vera e 
propria mania, un interesse che sfio- 
ra i tratti maniacali della passione, un 
entusiasmo che prende non solo gli 
studiosi, ma chiunque. All'Egitto e ai suoi 
personaggi sono dedicati film e libri 
che hanno un successo clamoroso e 
immediato solo perché parlano di que- 
sta antica civiltà e dei suoi grandi e mi- 
steriosi protagonisti. Della vita nel- 
l'antico Egitto sappiamo tutto, di Ram- 
ses, di Cleopatra, dei grandi faraoni, 


Le civiltà del passato affascinano tutte. 
Ma per nessuna si è mai verificato 
quello che accade da sempre per 
l'antico Egitto: una mania, un interesse 
che rapisce tutti, non solamente gli 
studiosi, La chiave di tutto è il mistero. 


Gli Egizi erano figli delle stelle, questo 
ormai sembra certo. Figli, cioè, di un 
popolo di esseri perfetti, venuti 
probabilmente dalla nebulosa di Orione, 
che scesero sulla Terra per aiutare gli 
uomini e insegnare le loro conoscenze. 
Questi uomini delle stelle, in realtà, 

non se ne sono mai andati. Come 
dicevamo, la conoscenza egizia è 
misterica, iniziatica. | e scuole 
iniziatiche di oggi si rifanno tutte 

alla tradizione egizio-atlantidea. E 
sostengono che gli uomini delle stelle 
sono in realtà essere multidimensionali, 
un po' come gli angeli, che vivono cioè 
in una dimensione parallela, ma 
comunque vicinissima alla nostra. 

È possibile comunicare con loro, anzi, 
sono loro a cercarci, perché ci amano 
infinitamente e ci vogliono aiutare, 

nei momenti cruciali della storia 
dell'umanità come in quelli personali. 


delle mummie, anche i ragazzini pos- 
sono raccontare qualcosa. 


M teri ancora irrisolti 

Eppure, tutto ciò che sappiamo del- 
l'Egitto è pochissimo, solo la parte 
emersa di un iceberg che affonda nel- 
le profondità di segreti e misteri che 
ancora la nostra mente non riesce nep- 
pure a concepire. Forse è per questo 
che l'Egitto continua ad affascinare: 
come in tutte le passioni, è proprio la 
sensazione di avere ancora tanto da 
scoprire, la certezza anche dolorosa di 
non possedere del tutto l'oggetto del 
nostro desiderio ad accendere la no- 
stra curiosità. Sicuramente, il mistero del- 
l'Egitto difficilmente potrà mai essere 
scoperto del tutto. Perché tutta la civiltà 
egizia è costruita sul mistero. 


Piramiai: costruite per celare 

Basta osservare le piramidi: apparen- 
temente sono un monumento enor- 
me, maestoso, fatto per esaltare la re- 
galità di un faraone, Ma a un occhio più 
attento appare chiaro che le piramidi 
sono state costruite per nascondere, 
per celare, La maestosità attira l'at- 
tenzione, ma il cuore delle piramidi è 


Appartengono a una delle 7 razze 
madri (sette come i colori dell'iride, 
come i chakra), la razza di colore 
verde, la più vicina alla umana. 
Comunicano per via telepatica e si 
mostrano incarnati o come globi 
di luce. Avvisano del loro arrivo 
trasformando una fonte di luce 
nell'occhio di Ra, un globo 
luminoso circondato dai colori 
dell'iride. Il loro messaggio è 
meraviglioso: infinito, 
incondizionato amore per tutti 
gli esseri e per la Madre 
Terra. Gli iniziati a queste 
scuole si riconoscono 

per essere stati un tempo 
sacerdoti nell'antico Egitto, 
e il compito delle guide è 
di radunare tutti gli antichi 
sacerdoti, per ritrovarsi 

in questi tempi difficili. 


nascosto, dentro celano qualcosa che 
non deve essere scoperto. Una tom- 
ba, perlopiù. Ma ancora di più: c'è 
sempre una stanza segreta, Un cu- 
nicolo, e scoperto quello, c'è ancora 
una stanza che non è stata aperta, un 
altro sotterraneo più profondo. 


Un percorso a spirale 

Come una spirale, che va sempre più 
giù. O sempre più su: dipende da co- 
me la si percorre. Verso gli abissi o 
verso le stelle. Gli Egizi erano figli 
delle stelle: questo è un mistero che 
tenteremo non di spiegare, ma di ca- 
pire. Ma la cosa importante da com- 
prendere è che la spirale è il simbolo per 
eccellenza del percorso iniziatico: ogni 
iniziazione magica porta a percorrere 
un cammino che non è mai in linea 
retta, ma tortuoso, con porte spirituali 
da aprire e con segreti da 
‘comprendere. La cultura 
egizia era, meglio, è, 
una cultura iniziatica. 


L'occidente è 
figlio dei Greci 
Tutta la cultura occi- 
dentale è figlia della 
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LA-VITA QUOTIDIANA 


La vita in famiglia. Se una coppia non riusciva ad avere figli poteva adottar- 
li. 1 bambini più ricchi andavano a scuola a sette anni. Ci si sposava intorno ai 
dodici anni e il matrimonio era sempre combinato dai genitori del ragazzo. C'e- 
ra il divorzio: i figli, in questo caso, erano affidati alla madre, che si poteva risposare. 
La donna, comunque, era tenuta in alta considerazione, aveva gli stessi diritti 
degli uomini, partecipava alla politica, agli affari, poteva diventare sacerdotes- 
sa, pur senza raggiungere gli alti gradi di Iniziazione degli uomini (le donne, per 
esempio, non erano istruite alla resuscitazione delle anime, pratica che abbiamo 
spiegato nell'articolo). Cibo e igiene. Gli Egizi erano grandi bevitori di birra e 
mangiavano soprattutto pane: alla farina finissima aggiungevano semi di se- 
samo, miele, frutta, burro ed erbe aromatiche. Avevano molta cura del loro cor- 
po: facevano docce quotidiane con bagno schiuma a base di olio di lime, e tut- 
ti si truccavano gli occhi con il kohl, una polvere mista a olio che credevano 
possedesse dei poteri magici, e che comunque aveva il pregio di proteggere gli 
occhi dal sole e dalla sabbia del deserto. Donne e uomini, ricchi e poveri, 
tiva sorte. Il tempo libero. Per rilassarsi avevano il Nilo: 


‘amavano moltissimo i gioielli, che dovevano tenere lontani gli spiriti e la cat- 
esca, nuoto, gare di barche, caccia ai coccodrilli e agli ippopotami erano i divertimenti pre- 


feriti. Così come anche la caccia nel deserto e il teatro. | più ricchi organizzavano party con montagne di cibo e vino, cantanti, ballerini e acrobati. Ama- 


Vano la musica, soprattutto quella del liuto, dell'arpa e della lira. (Nella foto, i giganteschi colossi di Memnon sul lato occidentale del Nilo) 


civiltà greca e di quella romana, che 
però riprese pari pari quella greca nel 
momento stesso in cui conquistò Ate- 
ne. La razionalità, il percorso della co- 
noscenza di tipo scientifico, in linea 
retta, sono una eredità dei Greci: gran- 
di filosofi e pensatori, che hanno esal- 
tato la mente umana e la capacità del- 
l'uomo di progredire, di andare avan- 
ti, con grandi scoperte che diventano 
patrimonio di tutti gli uomini. La civil- 
tà moderna, quella occidentale, è esat- 
tamente ancora così. La scienza, che 
è la grande religione dei nostri tempi, 
procede in questo modo. Perfino l'a- 

strologia, vista da 
fa, molti ancora co- 
me una cosa 
magica e 
misterio- 


sa, è in realtà un trionfo della logica e 
della razionalità. | pianeti, del resto, 
hanno i nomi degli dei dell'Olimpo. 
Parliamo di Giove, Venere, Marte. 
Siamo ancora, tutti, inconsciamente, 
come Ulisse: ognuno ha la sua propria 
Odissea, il suo cammino da compie- 
re, le sue conquiste, le sue Colonne 
d'Ercole che segnano il limite che non 
si può valicare, Come dice Dante, “fat- 
ti non foste per viver come bruti, ma per 
seguire virtute e conoscenza”, proprio 
come Ulisse. L'uomo occidentale è an- 
cora così, un Ulisse che si tappa le 
orecchie per non sentire le sirene, cioè 
il richiamo del mistero e dell'irrazio- 
nale che lo condurrebbe fuori strada. 


Gii Egizi sapevano già tutto 
Eppure, allora, perché l'Egitto conti- 
nua a sedurre? L'Egitto è venuto pri- 
ma della Grecia. Se si analizza anche so- 
lo un pochino, si vede che tutto ciò 
che i Greci hanno “pensato”, gli Egi- 
zi lo conoscevano già. Per esempio l’a- 
strologia: lo zodiaco egizio è sor- 


à, prendente, è in qualche modo la 


culla dell'astrologia moderna, 
è già tutto lì. Eppure, noi non 
parliamo di Horus, di Ra, 
gli dei egizi, ma di Gio- 
ve, Venere. Perché a 
un certo punto la 

cultura egizia 
è sembra esser- 
si interrotta, 
morta, 


parsa? Perché le incredibili conoscen- 
ze degli Egizi non sono state traman- 
date, non hanno percorso il filo dei se- 
coli e dei millenni come quella greca? 
C'è un'unica spiegazione: la cultura 
egizia è esoterica, e la conoscenza eso- 
terica non si tramanda, non si inse- 
gna. Per il semplice motivo che è den- 
tro di noi, da sempre e per sempre, in 
qualche parte nascosta e oscura del- 
la nostra anima. Gli Egizi non fecero 
grandi scoperte, nel senso che già sa- 
pevano tutto. Come facessero a sa- 
pere tutto, lo vedremo poi. Ma in ogni 
caso sapevano, per cui non avevano 
bisogno di conquistare, capire, pro- 
gredire, perché erano già al punto più 
alto. E per più alto intendiamo più al- 
to anche per noi, oggi, uomini del ter- 
zo millennio, che neanche lontana- 
mente sfioriamo le conoscenze degli 
Egizi. O almeno, non con la mente ra- 
zionale. Se sondiamo la nostra anima, 
se cioè iniziamo un percorso iniziati- 
co, subito incontriamo gli Egizi. Oggi ci 
sono molte scuole iniziatiche: si chia- 
mano egizio-atlantidee (e vedremo 
perché, che cosa c'entra Atlantide con 
l'Egitto). Non insegnano, ma si pro- 
pongono di recuperare | tesori dell’E- 
gitto nascosti dentro ognuno di noi. 


" " n_s 
I simboli egizi 

Sono talmente vere e profonde le co- 
noscenze degli Egizi che molti dei lo- 
ro simboli li usiamo ancora oggi. Ma- 
gari non ne conosciamo perfettamente 


il significato, ma sentiamo quanto sia 
grande la loro potenza. 


A Il simbolo forse più conosciuto è 
l'ANKH, detto anche Croce della Vi- 
ta. È quella croce con la sommità ar- 
rotondata. Nei papiri, lo tiene in mano 
la dea Maat e rappresenta la forza vi- 
tale, la vita eterna degli dei. Costitui- 
sce, quindi, una fortissima protezione 
per chi lo indossa. È efficace soprat- 
tutto per i segni d'acqua: Cancro, 
Scorpione e Pesci. 


A Un altro simbolo conosciuto in tut- 
to il mondo è L'OCCHIO DI RA. Rap- 
presenta il Sole ed era l'occhio che Ho- 
rus, divinità solare con testa di falco, 
diede a suo padre Osiride. Osiride era 
stato assassinato da Seth, fratello di 


A lato, figure 
stilizzate. Sotto, 
geroglifici e 
figure colorate 
all'interno 

di un tempio. 
Le iscrizioni 


così nitidi e 
precisi che 
sembrano 
essere stati fatti 
col laser. 
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Horus, personificazione del buio e del- 
le tenebre. E l'occhio lo fece resusci- 
tare. Indossarlo significa invocare le 
forze della Luce e ottenerne l'aiuto per 
vedere chiaro e con purezza in ogni 
occasione. Aumenta anche la gene- 
rosità del cuore e della mente ed è par- 
ticolarmente indicato per i segni di 
fuoco: Ariete, Leone e Sagittario. Gli 
altri segni possono usare indifferente- 
mente un simbolo o l'altro, secondo 
la protezione che desiderano. 


A Un altro simbolo è LILITH: cono- 
sciuta dagli Egizi con il nome di 


Nephtys e Lilù, che in sumero significa 
anche vento, tempesta e amore. In 
ebraico, dea della notte. Gli zingari 
della Transilvania la chiamano Lilyi e la 
considerano nata dall'amore di Arra, 
la regina delle fate buone, e del re del 
popolo delle tenebre. Lilith è la dea 
delle streghe e i suoi riti sono riti d'a- 
more e di sesso. Le feste in onore del- 
la dea Nephtys si celebravano all'a- 
perto e di notte, contrariamente alle 
altre, che avevano luogo nei templi. 
Cleopatra fu una adepta dei riti alla 
dea e le fece erigere un tempio vicino 
ad Alessandria. Anche oggi la dea Li- 
lith ha seguaci in tutto il mondo: si 
tratta delle moderne streghe, sacer- 
dotesse della natura, che si distinguo- 
no dalle altre streghe perché usano 
uno speciale mazzo di carte, le Carte 
Lunari, la cui origine si perde nella not- 
te dei tempi. Anche Cleopatra le usa- 
va. Le moderne seguaci di Lilith si ri- 
conoscono perché portano al collo il 
simbolo della dea, una falce di luna 
nera con una croce in basso, oppure 
due mezze lune nere incrociate. 


La morte è 
solo l’inizio 


Nel recente film di grandissimo suc- 
cesso, La mummia, esilarante e orri- 
pilante insieme, bellissimo per le scene 
d'orrore, si parla di un grande sacer- 
dote vissuto ai tempi del più grande 
faraone. Il sacerdote amava la donna 
del faraone, che si fece uccidere pro- 
nunciando queste ultime parole “tan- 
to tu, amore mio, mi farai resuscita- 
re". Così infatti stava accadendo: il 
‘grande sacerdote, aiutato dai suoi ma- 
ghi, stava per far ritornare l'anima nel 
corpo perfettamente conservato del- 
la donna che amò più di se stesso, più 
della propria vita, e più dell'eternità. 


Non morto, non vivo 

Ma i soldati del faraone li scoprirono, 
il processo di resurrezione venne in- 
terrotto e il sacerdote condannato al- 
la più orribile delle punizioni, mai mes- 
sa in atto fino ad allora: sepolto vivo, 
chiuso in un sarcofago, insieme a sca- 
rabei carnivori, non morto, non vivo, fi- 
no alla fine dei tempi. Non morto, per- 
ché i grandi sacerdoti conoscevano il se- 
greto dell'immortalità. Non vivo, per- 


ché imprigionato in un corpo di- 
strutto. Millenni dopo, una ban- 
da di archeologi alquanto im- 
provvisati scopre la tomba, ri- 


porta alla luce la mummia e la 
maledizione si compie: chi ave- 
va rubato i vasi canopi, prezio- 
sissimi vasi contenenti gli or- 
gani tolti durante la mummi 
cazione, a uno a uno veniva ri- 
succhiato dal sacerdote-mum- 
mia, che così ricostituiva il suo 
corpo e il suo immenso, mal- 
vagio potere. Ma ovviamente 
i buoni alla fine vincono, e le 
ultime parole del sacerdote, 
prima di buttarsi in un acido 
che dissolve il suo corpo, so- 
no “la morte non è che l'ini- 
zio”. Abbiamo raccontato la 
trama di questo film non per- 
ché sia particolarmente illu- 
minante o sveli segreti egizi. 
A parte che vorremmo spez- 
zare una lancia per il povero 
sacerdote, colpevole in fondo 

di amare una donna così tan- 

to da subire le più orribili, im- 

pensabili dannazioni solo per 

ricongiungersi a lei, e in fondo 

così tremendamente sfortu- 

nato, perché l'eternità senza il 

suo amore è l'unico, vero, in- 

finito orrore. 


La mummia era pronta 
dopo 70 giorni 

A parte questo, però, il film 
contiene alcuni spunti che ci 
portano a parlare di un aspet- 
to della vita degli Egizi mol- 
to interessante. Forse il più 
interessante e inquietante: il 
loro rapporto con la morte. 
Gli Egizi consideravano la 
morte un passaggio a un 
mondo migliore e credevano 


Un enorme obelisco che sorge 
all'interno del templo di Karnak. 
Anche queste costruzioni 
costituiscono un mistero 
irrisolto per le difficoltà 

di erigere simili monumenti 
‘senza le tecniche moderne. 


sa 


di potersi realizzare 
appieno solo dopo 
morti. Abbiamo 
detto che tutta 
la cultura egizia 
è allegorica e 
iniziatica, quin- 
di la morte po- 
trebbe essere 
solo uno dei 
tanti passaggi 
iniziatici, morte 
e rinascita dell'ani- 
ma, che porta a sta- 
di superiori di cono- 
scenza. Ma si è det- 
to come i sacerdoti 
potessero resuscita- 
re effettivamente i 
defunti. È vero? Ve- 
dremo. Di sicuro sap- 
piamo che perché 
l’anima potesse vive- 
re felice, il corpo do- 
veva rimanere intat- 


In alto, le priramidi di Giza. 
A lato, statua del tempio di 
Karnak a Luxor. Piramidi e 
statue hanno dimensioni 
precise al millimetro. 


to. Per questo veniva imbalsamato, 
con un processo raffinatissimo. Ci si 
chiede ancora come facesse un po- 
polo così antico a conoscere così bene 
tutte le parti del corpo umano. Il cor- 
po veniva svuotato dagli organi inter- 
ni, conservati poi nei vasi canopi. Ve- 
niva conservato per 40 giorni in un sa- 
le detto natron, poi riempito con lino, 
bendato e messo nella bara. La mum- 
mia era pronta dopo 70 giorni, con- 
servata così come ancora oggi le pos- 
siamo vedere. Ma i sacerdoti potevano 
davvero resuscitare i cadaveri? 


Una porta su altri mondi 

L'ipotesi più probabile è che in molti 
casi i morti non fossero morti. Morti 
non morti, vivi non vivi. Un famoso 
egittologo italiano, Paolo Franzini, 
studiò attentamente un antico mano- 
scritto, risalente al 1230, che descri- 
veva una grotta dove riposavano sa- 
cerdoti egizi morti solo apparente- 
mente. Allineati uno vicino all'altro, 
erano coperti di una polvere giallastra 
che li faceva sembrare statue d'oro, 
Erano solo addormentati, e avevano 
la facoltà con il loro doppio di portar- 
si in qualsiasi parte della terra e ap- 
prendere cose per accrescere il loro sa- 
pere. | sacerdoti degni di avere una vi- 
ta eterna dovevano simulare la mor- 


te, ma i loro corpi non venivano im- 
balsamati, il volto era spalmato con 
Uno strato di cera. Le parole per ri- 
portarli alla vita erano tramandate di se- 
colo in secolo. In caso di interruzione 
della conoscenza, i sacerdoti avevano 
vicino dei papiri con il rituale. Questi 
sacerdoti avevano raggiunto il grado 
più alto della fase preparatoria, che 
doveva trattarsi di una profonda ip- 
nosi, Del resto, anche i santoni in- 
diani possono rimanere seppelliti me- 
si e mesi dopo essersi messi della cera 
nel naso e nelle orecchie. Anche i lama 
tibetani raggiungono un tale grado di 
distacco e di consapevolezza per cui 
prima la vita, e poi anche la morte, 
non è che un sogno, il sogno di un'a- 
nima immortale ed eterna che sogna 
le sue incarnazioni, le sue morti, le suc- 
cessive incarnazioni, in un ciclo senza 
fine, almeno fino quando non rag- 
giunge il Nirvana. Lo stesso sembrava 
essere per gli Egizi: la morte è solo l'i- 
nizio. Un passaggio, desiderato e vo- 
luto, una porta su altri mondi. 


La rigenerazione dei cadaveri 
Ma qui stiamo parlando di anima. Di cer- 
to, gli Egizi conoscevano anche il cor- 
po umano meglio dei medici odierni, 
e conoscevano la magia per rigene- 
rarlo: dopo una malattia, un incidente. 
Si potevano forse spingere fino a ri- 
portare il corpo al di qua della soglia del- 
la morte? È quello che si vede bene in 
un altro film, Stargate (il regista è lo 
stesso della Mummia, Roland Emme- 
rich): un faraone-dio, incarnazione di 
Ra, il Sole, che viaggia in astronave e 
rigenera il proprio corpo secolo dopo 
secolo. 


Ci sono moltissimi aspetti della cultu- 
ra egizia che ancora non sono stati 
spiegati. Vediamone alcuni. 


1 GEROGLIFICI. Come hanno fatto gli 
scribi a scolpire con precisione chirur- 
gica i raffinati geroglifici su sarcofagi e 
templi? Gli scienziati moderni hanno fat- 
to delle prove e hanno visto che per 
incidere quel granito occorrerebbe un 
trapano 500 volte più potente di quel- 
li esistenti oggi. Le iscrizioni sono tan- 
to precise, nitide e profonde che po- 
trebbero essere fatte solo con il rag- 


gio laser. Ma sappiamo che il laser è 
stato “scoperto” (forse sarebbe me- 
glio dire riscoperto) solo da poco. 


I MONUMENTI. Piramidi e statue so- 
no enormi. Ma con dimensioni preci- 
se al millimetro: l'altezza delle pirami- 
di moltiplicata per un milione di volte 
dà l'esatta distanza fra la Terra e il So- 
le. Ma chi la calcolò? Solo i moderni 
computer ci riescono. E anche aven- 
do potuta dedurla con osservazioni 
astronomiche, è sempre la clamorosa 
precisione che lascia senza risposte. 


IL MISTERO DI ORIONE. La scienza 
sa solo che per costruire le piramidi di 
Cheope e di Giza ci sono voluti 20 
anni e 961 mila blocchi di pietra da un 
metro cubo, che sappiamo essere sta- 
ti trasportati dagli schiavi. Sappiamo 


Nella letteratura e nella filmografia 
popolare si è sempre parlato delle terribili 
maledizioni che colpirebbero i profanatori 
delle piramidi, delle tombe, o anche 

gli archeologi che hanno scoperto. 

Î più importanti monumenti egizi. 


IL VIRUS DELLE MUMMIE 
Si racconta di malattie mortali o di 
incidenti misteriosi che uccisero tutti i 
partecipanti alle spedizioni archeologiche, 
‘e molte non sono solo leggende, ma 
‘agghiaccianti fatti accaduti realmente. Si 
è fatta l'ipotesi che le mummie, racchiuse 
Per millenni senza avere contatto con 
l'aria, abbiano sprigionato, quando sono 
state aperte, una polvere tossica, un virus 
terribile. Chi ama spiegazioni a tinte 
‘ancora più fosche e misteriose è convinto 

| della maledizione del faraone, della 

| maledizione della Grande Piramide, di 


anche che i segreti della costruzione 
non potevano essere rivelati, tanto che 
l'architetto che si occupava di erigere 
una piramide veniva sepolto vivo den- 
tro la stessa piramide (costruire una 
piramide era però un onore, sicurez- 
za di eterna gloria, e poi comunque i 
tempi erano lunghi...). Ma quando fu- 
rono costruite le piramidi? Si possono 
solo fare ipotesi. Cheope regnò nel 
2500 a.C., ma molti pensano che le 
piramidi siano addirittura di 8 mila an- 
ni prima. Perché? La fossa dove sorge 
la Sfinge, contemporanea delle pira- 
midi, porta i segni di una pioggia vio- 
lenta. Ma l'ultima volta che nella pia- 
na di Giza piovve così fu proprio nel 
10.500 a.C. e non è certo una coinci- 
denza che in quello stesso periodo la 
costellazione di Orione fosse sopra la 
piana di Giza e che le sue tre stelle fos- 


ogni sorta di maledizione, che si 
troverebbe puntualmente scritta proprio 
nei geroglifici attorno alle tombe. 


LA PORTA DELLA MORTE 

Ma non sembra verosimile che un popolo 
di iniziati come gli Egizi tenesse 
particolarmente alla cattiva sorte di chi ne 
scoprisse i resti. Certo, come si è detto 
l'Egitto è intriso di mistero, di passaggi 
iniziatici. È più probabile che la scoperta 
delle tombe e delle piramidi, che 
conservano intatta tutta la potentissima 
energia esoterica degli Egizi, abbia in 
qualche modo catapultato archeologi e 
scienziati sicuramente preparati nel loro 
campo, ma probabilmente non a 
sufficienza iniziati, in una dimensione che 
ha loro sconvolto la mente. Entrare dalla 
porta della morte senza la necessaria, 
indispensabile preparazione spirituale, 
trovarcisi catapultati nel momento stesso 
di aprire la porta di una piramide, 
destabilizza il campo energetico di una 
persona, lo distrugge, rendendolo aperto 
all'entrata di energie malefiche. La paura, 
è noto a tutti gli iniziati, è capace di 
spalancare le porte della cattiva sorte. 


I MOSTRI DELLA MENTE 
ll campo aurico della persona si sfalda, si 
buca, letteralmente, e inconsapevolmente 
la persona si attira ogni genere di 


sero perfettamente allineate con le tre 
grandi piramidi, Cheope, Chefren e 
Micerino. Le ipotesi che si fanno so- 
no le più diverse, ma ormai sembra 
essere accettata quella che ritiene che 
non furono gli Egizi a costruire le pi- 
ramidi, ma gli uomini di Atlantide. Le 
incredibili conoscenze astronomiche e 
scientifiche testimonierebbero il fatto 
che questi uomini venivano dalle stel- 
le, che passarono le loro conoscenze 
scientifiche, magiche e spirituali, agli 
Egizi. La risposta certa, comunque, è in 
una stanza ai piedi della Sfinge, che 
non è mai stata aperta. Non ancora. 
Forse per via di una notissima “legge” 
del mondo esoterico: quando tutti i 
segreti saranno stati svelati, allora sa- 
rà la fine dei tempi. Anche nella Bibbia 
si dice esattamente così: quando l'uo- 
mo vedrà Dio, allora il tempo dell'uo- 


sclagure o di malattie. Non una 7 
maledizione dei grandi sacerdoti quindi, 
ma un awicinarsi agli Egizi senza la. 
preparazione esoterica necessaria. 

Del resto quando furono scoperte 

le prime piramidi, le tombe, la Valle dei 
Re, la Sfinge, di queste cose non 

si parlava ancora a livello diffuso. 

E le scoperte archeologiche erano 
‘comunque figlie di quell'ardore di 
scoperta scientifica che iniziò nell'800, 

e che abbiamo visto non c'entra proprio -~ 
niente con un popolo che visse 

nella più alta conoscenza, ma in segreto: 

e in silenzio. Per fare un esempio 

stupido, ma abbastanza azzeccato, 

è come fare le cosiddette sedute 
Spiritiche senza nessuna cognizione, 

in maniera leggera. La morte non deve 
sicuramente spaventare, medium 

e guide spirituali lo dicono e lo 
dimostrano ogni giorno, la morte 

è un passaggio il più delle volte gioioso 

e sereno, e i mostri dell'orrore legati 

alla morte nell'immaginario popolare ~ 
sono solo mostri della mente, 

che incarnano paure legate alla vita, 
non alla morte. Però, la dimensione 
della morte che vivevano gli Egizi è 
davvero spaventosa, nel senso che 
la nostra mente non riesce a concepì 
non ancora, almeno. È tutta qui 
la famosa maledizione dell'Egitt 


mo sulla terra non avrà seguito per- 
ché sarà giunto a conclusione. 


LA GRANDE PIRAMIDE 

Si è detto che le piramidi nascondo- 
no segreti, stanze misteriose, passag- 
gi non ancora scoperti. È vero, ma non 
conducono a tesori: o meglio, non a 
tesori materiali, anche se di oro se ne 
è trovato molto. | tesori delle piramidi 
sono quelli esoterici. Nel Libro dei Mor- 
ti, la grande piramide è definita il Tem- 
pio dell'Amen, cioè del compimento, 
la casa segreta dell'entità nascosta, la 
dimora della luce. Questo libro è un 
formulario di allegorie e rende omag- 
gio al dio delle iniziazioni segrete. Dal- 
l'antico Egitto sono venuti insegna- 
menti esoterici che hanno fortemen- 
te influito per migliaia di anni sulle fi- 
losofie di ogni popolo. 

Come si dice proprio nel Libro dei Mor- 
ti, «l'Egitto fu il luogo di nascita, con 
l'aiuto di un popolo venuto dall’Atlan- 
tico, della sapienza segreta e delle dot- 
trine mistiche». 

Nell'antico Egitto hanno vissuto mae- 
stri e adepti che non sono mai stati 
superati. Il più grande dei maestri fu 
assunto addirittura fra gli dei con il 
nome di Toth, dio della conoscenza (i 
Greci lo chiamarono Ermete, poi Mer- 
curio: da lui deriva il termine ermeti- 
co, cioè segreto). Il principio suggerito 
da Toth-Ermete ha segnato tutta la 


La Sfinge di notte, illuminata da luci colorate e 
da raggi laser: ancora oggi questo spel 
suggestivo richiama ogni anno al Cairo, da 

ogni parte del mondo, milioni di appassionati. 


q e 


storia delle discipline esoteriche, ed è 
il famosissimo “com'è al di sopra, co- 
sì è al di sotto; com'è al di sotto, così 
è al di sopra”. Un principio universale. 
Ma per arrivarci, l'iniziato doveva pe- 
netrare sempre più a fondo | misteri: con 
lo studio e compiendo un percorso al- 
l'interno della piramide, costruita ap- 
posta per l'iniziazione ai grandi mi- 
steri. 


LA PORTA DELLA VERITÀ 

Il corridoio d'ingresso conduce a una por- 
ta, varcata la quale nessuno avrebbe 
più potuto fare ritorno. Un mondo mi- 
sterioso lo accoglieva, lo avvolgeva, 
per compiere in lui la via pericolosa 
ma tanto bella dell'Iniziazione. Il corridoio 
scende in profondità nella terra. Il ri- 
cordo del mondo esterno è ormai lon- 
tano, così come le meschinità, le insi- 
die, le tentazioni. Davanti a lui è di- 
schiusa la porta della verità, e si trova 
davanti al trono di Iside, sul quale si 
trova scritto «lo sono ciò che è, che 
fu, ciò che sarà sempre. Mai nessun 
mortale ha sollevato il mio velo». Per 
arrivare a questo, l'iniziato deve mo- 
rire (stiamo parlando un linguaggio 
simbolico, non dimentichiamolo, ma 
in Egitto simbolo e realtà erano molto 
vicini, e la morte, comunque, era solo 
l'inizio). Lo sapeva, e con grande gioia 
si apprestava a questo momento aju- 
tato dal gran sacerdote e dai 12 assi- 
stenti (12, come i 12 apostoli, come i 
segni zodiacali... l'Egitto è sempre la cul- 
la di ogni religione e di ogni mistero), 
Con il loro aiuto avrebbe deposto le 
spoglie mortali nel sarcofago della 
Grande Piramide e sarebbe passato nei 


Mondi Invisibili. Giù, nella camera sot- 
terranea, che si trova nella roccia, 30 
metri sotto la piramide. La camera sot- 
terranea ha il soffitto liscio e il pavi- 
mento roccioso: il cielo sta sotto, la ter- 
ra sta sopra. Poi l'iniziato risalirà, per- 
correndo la Grande Galleria, fino alla 
Sala della Verità nella Luce. Una cosa 
curiosa: il capolavoro di Mozart, l'ope- 
ra Il flauto magico, è proprio una raffi- 
gurazione in musica di questo percor- 
so, dal buio (con la Regina della Not- 
te) alla luce della verità e della cono- 
scenza, con il matrimonio di Pamino e 
Pamina nella grande sala della luce 


Il fascino dell'Egitto ha 
‘sedotto numerosi autori e 
| registi del grande schermo 
| che spesso hanno tratto 
pirazione da quella magica i 
| terra e dai suoi personaggi per | 
indimenticabili pellicole. 
“Cleopatra”, del 1953, con Liz 
Taylor (nella foto) e Richard 
‘urton, è forse il film più 
oso, Altre pellicole che 
ino come sfondo l'Egitto. 


ner e Gina Lollobrigida, 
uhe l'egiziano”, con 


Perché Torino è ritenuta una città 
magica? C'èëhi dice che lo sia perché" 
ha ospitatd molti maghi e uomini di 
conoscenze; chi afferma che è per il 
fatto di sorgere in un punto 
particolare, già fonte di energie 


sovrannaturali; chi, ancora, perché è 
stata la storia stessa della città a far 
convergerelSikdi sé la magia 
Considerata UnWertice, con'Liohe,e 
Praga, del "Triangolo. della Magia 
Bianca” e, con San Francisco e Londra, 
del “Triangolo della Magia Nera”, 
Torino sembra comunque essere un 


polo importante nel campo delle 
scienz@ occulte, con due anime che si 
combattono per affermare il Bene o il 
Male. Una.teoria ipotizza che tutto, 
dipende dal fatto che Torino;sorge.in 
un punto di incontro di tre linee 
sincroniche. Secondo gli esoteristi, 
queste linee sono enormi flussi di 
energia che catalizzano le grandi forzè 
presenti nel Cosmo. Line; cioè, che 
sono in grado di mutare|gli 
avvenimenti, vere strade'di 
comunicazione da e per l'Universo, 
che portano idee, pensieri, stati 


d'animo e possono,influenzare gli 
esseri viventi. Si tratta, insomma, di 
canali di cui la scienza non sa dare 
Spiegazioni, ma che già anticamente i 
cinesi chiamavano “schiena del 
drago”. Torino, inoltre, sorge alla 
confluenza di due fiumi, il Po e la 
Dora Riparia, condizioni tipiche dei 
luoghi dove glifantichî erano soliti 
erigere templi, città sante e necropoli. 
Forse non è un caso che anche Praga 
e Lione sorgano su un fiume: la 
Moldava la prima, il Rodano, con la 
confluenza con il Saone, la seconda. 


niera, poi, in cui venne co- 
struita la Gran Madre non sia- 
no casuali, lo dimostrebbe il 
fatto che il giorno di San Gio- 
vanni, patrono di Torino, co- 
incide col solstizio estivo e che 
il sole, alle 12 esatte del solstizio 
invernale, illumina il frontale su- 
periore della Gran Madre. 


Aterie di energie 

Torino, dopo Bologna, è la 
città che possiede più chilo- 
metri di strade con portici 
che, da un punto di vista 
magico, rappresentano le ar- 
terie dove vengono incanalate 
le energie. La strada porti- 
cata di Via Po venne delibe- 
rata da Carlo Emanuele Il 
nel 1673 e affidata all'ar- 
chitetto Amedeo di Castel- 
lamonte. Via Po taglia in dia- 
gonale le altre strade del 
quartiere mettendo in rap- 
porto piazza Castello con il 
ponte sul Po che porta alla 
Gran Madre, e il suo trac- 
ciato segue quello già pre- 
sente nelle piante romane. 


Il punto di morte 

Da qui saliamo al Monte dei 
Cappuccini, che sovrasta la 
Gran Madre. Già i romani 
parlavano in questa zona di 
un tempio in onore di Jup- 
piter Custus, nel quale ve- 
nivano bruciate offerte an- 
che a divinità femminili. 

Nel 1233 sul colle venne fat- 
ta costruire, da Tommaso | 


di Savoia, una fortezza che 
nel 1590 divenne convento e, 
successivamente, la chiesa di 
S. Maria al Colle, consacra- 
ta nel 1656 e dove, oggi, si 
può vedere un pezzo della 
cancellata che proteggeva 
l'ingresso alle grotte di Lour- 
des, un dono di quella città 
francese a Torino. 

Per i torinesi, però, la storia 
del Monte dei Cappuccini 
non ha ricordi lieti, tant'è ve- 
ro che questo luogo viene 
chiamato “il punto della 
morte in città”: qui, infatti, 
sorgeva il lazzaretto quando 
scoppiava un'epidemia. Terribile 
la strage che qui venne per- 
petrata nel 1706 durante 
l'assedio francese: la popo- 
lazione si rifugiò nella chiesa 
del Monte credendo che 
quel luogo sacro non venisse 
profanato dai soldati nemici. 
Errore: vennero tutti massa- 
crati! Durante gli assedi, poi, 
ogni volta ali invasori lo sce- 
glievano come punto strate- 
gico per far fuoco sulla città 
e anche durante la Seconda 
guerra mondiale i bombar- 
dieri prendevano il Monte co- 
me punto di riferimento per 
le loro incursioni. 


Grotte alchemiche 

Dal Monte scendiamo per 
arrivare in Piazza Castello 
dove si erge il bel Palazzo 
Madama, prima maniero poi 
luogo di residenza. Sorse in 


onore di Madama Cristina 
di Francia, sposa di Vittorio 
Amedeo, e diventata fa- 
mosa per | suoi capricci, le 
sue dissolutezze, la sua cru- 
deltà (voleva far squartare 
l'astrologo, che le aveva pre- 
detto la morte, da quattro 
cavalli facendone poi ap- 
pendere la testa su un palo). 


Una fucina di idee 


Astrologicamente Torino 

è posta sotto il segno dei 
Gemelli, segno nobile di 
aria, maschile, segno 
doppio (la notte e il giorno, 
la sinistra e la destra), con 
ascendente Toro, segno di 
terra, femminile, che 
determina la personalità 
della città: calma, stabilità, 
lentezza, pazienza, che 
convergono nella 
organizzazione e nella 
realizzazione. Oltre che 
prima capitale d'Italia, 
Torino è stata, infatti, una 
grande fucina dì idee, 
attività e iniziative che 
‘anticipavano il futuro. 
L'industria dolciaria, di ci 
si ha traccia negli scritti di 
Plinio (primo secolo d.C.) 
ingolosì anche Napoleone 
che fece indigestione di 
caramelle e cioccolato e 
‘incuriosì lo svizzero Cailler 
che, ammirata qui 
l'industria di Cafferel, ebbe 
l'idea di fondarne una 
simile nel suo Paese. La 


Piazza Castello rappresenta 
il cuore magico della città, 
delimitato dalle due statue 
che introducono a Palazzo 
Reale e che raffigurano Ca- 
store e Polluce, simboleg- 
gianti la Luce e le Tenebre, i 
poli opposti che permetto- 
no al mondo di esistere, ve- 
ri guardiani della soglia del 


prima automobile vide qui 
la luce: il 7 maggio 1854 il 
capitano Virgilio Bordino 
fece un giro di prova in 
Piazza Castello con una 
carrozza di corte dotata di 
una caldaia a vapore 
funzionante a carbone. La 
prima linea aerea italiana 
con l'idrovolante fu la 
Torino-Venezia-Trieste. Il 
primo titolo di “capitale 
della moda”, con la nascita, 
delle confezioni create alla 
Merveilleuse, fu suo. Qui 
nacquero la prima industria 
‘grazie a Bosio e 


Vermouth con Martini e 
Carpano, la prima industria 
cinematografica con la Fert 
e quella televisiva con 
l'Eiar-RaiTv. Tante attività 
che, poi, vennero trasferite 
(tranne quella dell'auto) 
altrove, seguendo il grande 
gioco delle forze positive e 
negative che distribuiscono. 
le parti. 


